
 

PATTO DI RAPPRESENTANZA SINDACALE 
DI CHI E DI CHE COSA? 

d una prima sommaria lettura il Patto sulla Rappresentanza nei luoghi di lavoro (in allegato) 
sottoscritto ieri a tarda sera tra Confindustria e CGIL CISL e UIL non si discosta dalle anti-
cipazioni già circolate e che molto allarme avevano già giustamente sollevato nelle settima-

ne scorse, tanto da indurre il Forum Diritti/Lavoro a convocare una prima Assemblea pubblica di 
discussione sulla questione. La definizione di «governissimo sindacale», utilizzata da molti per de-
finire questo Patto che va ben oltre la definizione di criteri di verifica della rappresentanza sindacale, 
è assolutamente adatta a definire la volontà delle parti sottoscrittrici di escludere qualsiasi altro sog-
getto dalla rappresentanza del mondo del lavoro e di costituire un blocco di potere da proteggere da 
ogni eventuale incursione del conflitto, mettendo assieme in una innaturale alleanza padro-
ni/lavoratori in un «Patto tra i produttor», utile solo a garantire pace sociale di fronte ai sempre più 
avanzati processi di riorganizzazione produttiva. 

Sul piano pratico si stabilisce che possano partecipare alla contrattazione nazionale di categoria 
solo quelle organizzazioni, aderenti alle confederazioni firmatarie dell'accordo – che diventa pertan-
to il primo ostacolo da superare: o sottoscrivi o neanche partecipi – che abbiano almeno il 5% degli 
iscritti e il 5% dei voti alle RSU. Sembrerebbe la fotocopia della normativa già esistente nel pubbli-
co impiego ma non è così. Infatti nel settore privato non a tutte le organizzazioni sindacali è consen-
tito ottenere dalle aziende il diritto alle ritenute sindacali in busta paga, essendo questo privilegio 
riservato, dopo i disastrosi Referendum del 1995, alle sole organizzazioni sindacali firmatarie di 
CCNL applicati in azienda. Quindi ad esempio la USB è fuori dalla possibilità di far pesare le ade-
sioni alla propria organizzazione sindacale in quanto ai nostri iscritti non vengono operate le ritenu-
te sindacali in busta paga ma siamo costretti ad operare il tesseramento attraverso strumenti non ri-
conosciuti dall’accordo. In tal caso la USB per dimostrare di avere il 5% medio tra iscritti e voti do-
vrebbe ottenere il 10% dei voti perché impossibilitata a far valere i propri iscritti che non possono 
essere certificati dalle aziende all’INPS, ente che sembrerebbe deputato alla raccolta dei dati, in 
quanto non operate dalle stesse e comunque non rientranti nella categorie «ritenute sindacali» che è 
la dizione precisa utilizzata nell’accordo. 

Il tratto centrale dell'accordo riguarda però «l’esigibilità degli accordi». I sottoscrittori hanno in-
dividuato una formula che impedisce a chiunque di mettere in discussione gli accordi sottoscritti dal 
50% +1 delle organizzazioni ammesse alle trattative e validate dal 50%+1 dei lavoratori interessati. 
Quale sarà lo strumento attraverso cui si farà la verifica del gradimento dell’accordo è demandato 
alle categorie (sic!). Le sanzioni e le clausole che riguarderanno questo punto (per semplificare, le 
punizioni per chi oserà contestare l’accordo) saranno anch’esse stabilite sul piano delle categorie, 
probabilmente commisurate al tasso di conflitto che ogni categoria esprime, più pesanti ad esempio 
nei trasporti e meno nei tessili e così via. 

Ogni organizzazione firmataria del Patto dovrà garantire il pieno rispetto di tutti i suoi contenuti 
e quindi qualunque organizzazione sindacale abbia intenzione di partecipare alle RSU, e per farlo 
dovrà sottoscrivere l’accordo, acconsentirà automaticamente all’auto limitazione della propria auto-
nomia di giudizio sull’accordo raggiunto e quindi ad intraprendere eventuali iniziative di lotta per 
contrastarlo, pena l’applicazione delle sanzioni stabilite dalle categorie (ovviamente di CGIL CISL 
e UIL). 

È altamente probabile che questo continuo rimando alle categorie sia il tributo che la CGIL ha 
dovuto pagare per avere il placet anche della FIOM che condividendo alla fine questo orrendo ac-
cordo, si garantisce il rientro in pompa magna tra gli attori sindacali «graditi» ai padroni e volta pa-
gina rispetto al tanto sbandierato conflitto, molto spesso evocato, quasi sempre affidato alla magi-
stratura. 

È evidente che questo accordo cerca di evitare che sia una legge a stabilire regole certe per tutti, 
non scritte «pro domo sua» da chi ha tutto l'interesse a garantirsi ancora e per sempre il monopolio 
della rappresentanza sindacale, per definire un quadro che rispetti la Costituzione italiana e le sue 
previsioni in tema di libertà sindacale. 

A 



La cosa più grave è che questo accordo prescinde totalmente dal concetto delle garanzie e delle 
libertà democratiche per le lavoratrici e i lavoratori nei luoghi di lavoro e ancora una volta affronta 
il problema delle regole della rappresentanza unicamente dal punto di vista delle organizzazioni. Lo 
tsunami che ha travolto la politica evidentemente non è stato sufficiente a far capire a Camusso, 
Angeletti, Bonanni, Landini e Squinzi che non è più tollerabile la privatizzazione della democrazia 
e della rappresentanza, sia essa politica o sindacale.  

Toccherà alle lavoratrici e ai lavoratori ricordarglielo dando vita anche nella sfera del mondo del 
lavoro ad una vera e propria rivolta. 

Luc Thibault - 1-6-13 
 
 
 

Lo	
  scarno	
  resoconto	
  pubblicato	
  finora	
  sul	
  sito	
  della	
  Cgil	
  (refusi	
  compresi):	
  
Misurazione	
  della	
  rappresentanza	
  
1.-­‐	
  Ai	
  fini	
  della	
  determinazione	
  del	
  peso	
  di	
  ogni	
  organizzazione	
  sindacale,	
  che	
  determina	
  la	
  possibilità	
  di	
  se-­‐
dere	
  ai	
  tavoli	
  dei	
  rinnovi	
  contrattuali,	
  valgono:	
  
•	
  le	
  deleghe	
  sindacali	
  (trattenuta	
  operata	
  dal	
  datore	
  di	
  lavoro	
  su	
  esplicito	
  mandato	
  del	
  lavoratore)	
  comuni-­‐
cate	
  dal	
  datore	
  di	
  lavoro	
  all'INPS	
  e	
  certificate	
  dall'Istituto	
  medesimo;	
  
•	
  i	
  voti	
  raccolti	
  da	
  ogni	
  singola	
  organizzazione	
  sindacale	
  nell'elezione	
  delle	
  Rappresentanze	
  Sindacali	
  Unita-­‐
rie	
  (RSU)	
  in	
  carica	
  (validità	
  36	
  mesi)	
  
2.-­‐	
  Il	
  numero	
  degli	
  iscritti	
  e	
  il	
  voto	
  per	
  le	
  RSU	
  peseranno	
  ognuna	
  per	
  il	
  50%	
  (così	
  come	
  anche	
  previsto	
  nel	
  
decreto	
  legislativo	
  165/01	
  per	
  il	
  pubblico	
  impiego)	
  
3.-­‐	
  Questi	
  due	
  dati,	
  iscritti	
  e	
  voto,	
  verranno	
  comunicati	
  ad	
  un	
  ente	
  esterno	
  certificatore	
  (es:	
  CNEL)	
  che	
  pro-­‐
cederà,	
  per	
  ogni	
  CCNL,	
  a	
  determinare	
  il	
  calcolo	
  della	
  rappresentanza	
  di	
  ogni	
  organizzazione	
  sindacale.	
  
4.-­‐	
  Le	
  RSU	
  saranno	
  elette	
  con	
  voto	
  proporzionale	
  ai	
  voti	
  ottenuti,	
  superando	
  così	
  l'1/3	
  destinato	
  alle	
  Orga-­‐
nizzazioni	
  Sindacali	
  firmatarie	
  di	
  CCNL,	
  e	
  vi	
  è	
  l'impegno	
  a	
  rinnovare	
  quelle	
  scadute	
  nei	
  successivi	
  sei	
  mesi.	
  

Validità	
  ed	
  esigibilità	
  dei	
  CCNL	
  
Con	
  l'accordo	
  si	
  stabiliscono	
  regole	
  che	
  determinano	
  le	
  modalità	
  con	
  cui	
  rendere	
  esigibili,	
  per	
  entrambe	
  le	
  
parti	
  contraenti,	
  il	
  CCNL.	
  Trattasi,	
  per	
  la	
  prima	
  volta	
  nella	
  storia	
  delle	
  relazioni	
  sindacali	
  nel	
  nostro	
  Paese,	
  di	
  
una	
  procedura	
  formalizzata	
  e	
  condivisa	
  da	
  entrambe	
  le	
  parti.	
  
1.-­‐	
  Saranno	
  ammesse	
  al	
  tavolo	
  della	
  trattativa	
  le	
  Organizzazioni	
  Sindacali	
  “pesate”	
  con	
  le	
  regole	
  sopra	
  de-­‐
scritte,	
  che	
  superino	
  la	
  soglia	
  del	
  5%.	
  
2.-­‐	
  Le	
  modalità	
  di	
  presentazione	
  delle	
  piattaforme	
  contrattuali	
  è	
  lasciata	
  alla	
  determinazione	
  delle	
  singole	
  
categorie,	
  con	
  l'auspicio	
  di	
  entrambe	
  le	
  parti	
  affinché	
  si	
  determinino	
  richieste	
  unitarie.	
  
3.-­‐	
  Un	
  CCNL	
  è	
  esigibile	
  ed	
  efficace	
  qualora	
  si	
  verifichino	
  entrambi	
  le	
  seguenti	
  due	
  condizioni:	
  
•	
  sia	
  sottoscritto	
  da	
  almeno	
  il	
  50%+1	
  delle	
  organizzazioni	
  sindacali	
  deputate	
  a	
  trattare;	
  
•	
  sia	
  validato,	
  tramite	
  consultazione	
  certificata,	
  dalla	
  maggioranza	
  semplice	
  dei	
  lavoratori	
  e	
  delle	
  lavoratrici,	
  
con	
  modalità	
  operative	
  definite	
  dalle	
  categorie	
  
La	
  sottoscrizione	
  formale	
  del	
  CCNL	
  che	
  abbia	
  seguito	
  tale	
  procedura	
  diviene	
  atto	
  vincolante	
  per	
  entrambe	
  
le	
  parti.	
  
4.-­‐	
  I	
  CCNL	
  	
  definiranno	
  clausole	
  e/o	
  procedure	
  di	
  raffreddamento	
  finalizzate	
  a	
  garantirne	
  l'esigibilità	
  e	
  le	
  re-­‐
lative	
  inadempienze.	
  

	
  (come	
  si	
  può	
  notare,	
  la	
  Cgil	
  omette	
  accuratamente	
  di	
  nominare	
  le	
  "sanzioni"	
  previste	
  in	
  caso	
  di	
  sciopero,	
  
su	
  cui	
  invece	
  molto	
  insistono	
  Confindustria,	
  Cisl	
  e	
  Uil).	
  Piccole	
  furbizie	
  che	
  nascondono	
  ai	
  propri	
  iscritti	
  la	
  
parte	
  più	
  infame	
  di	
  un	
  accordo	
  mostruoso.	
  
	
  
	
  


